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Edoardo Della Torre

Supplementary agreement signed at Siemens

Accordo integrativo alla Siemens
On 27 January 2005, Siemens Italia and the trade unions signed a company-level supplementary agreement which is highly innovative in the context of Italian industrial relations, because it runs counter to the increasing tendency for national and multinational firms to relocate production. The most significant novel feature of the agreement is the introduction of Sunday work, a concession made by the unions in exchange for considerable wage increases, reduced weekly working hours, and the guarantee of new hirings. For the time being, the new measures affect 60 workers, but the objective of the social partners is to extend the agreement to cover all Siemens plants in Italy.

Il 27gennaio scorso Siemens Italia e sindacati hanno firmato un accordo integrativo aziendale decisamente innovativo nel panorama delle relazioni industriali italiane, che si pone in controtendenza rispetto ai sempre più diffusi processi di delocalizzazione che interessano le imprese nazionali e multinazionali. La principale novità consiste nell’introduzione del lavoro domenicale, concessa dai sindacati in cambio di notevoli aumenti salariali, della diminuzione dell’orario di lavoro settimanale e della garanzia di nuove assunzioni nuove assunzioni. Le misure stabilite riguardano al  momento  60 lavoratori, ma l’obiettivo condiviso dalle parti è l’estensione dell’accordo a tutti gli stabilimenti del gruppo.

Il fenomeno della globalizzazione dei mercati e i conseguenti processi di internazionalizzazione di cui si sono rese protagoniste le imprese di tutte le economie avanzate, hanno portato allo sviluppo di un acceso dibattito tra operatori del settore, esperti e studiosi sulle conseguenze (positive o negative) che il fenomeno delle delocalizzazioni potrebbe avere sia per le economie dei paesi di origine, sia per quelle di destinazione. 

La grande attenzione che suscita il dibattito su questi temi, però, è stata spesso accompagnata da una parallela disattenzione verso le alternative a tali soluzioni, forse anche per la minor disponibilità di casi pratici; la scelta di puntare sulla qualità del prodotto aumentando gli investimenti in ricerca e sviluppo e perseguendo politiche di gestione del personale tese alla ricerca del consenso è l’alternativa praticabile, e l’accordo che qui presentiamo è un caso esemplare in questa direzione, ponendosi quindi in controtendenza sia rispetto ai recenti casi di delocalizzazione degli imprenditori del Nord-Est italiano (IT0501206F), sia alle politiche perseguite dalla Siemens stessa per le proprie sedi tedesche (DE0407106F).

In Italia il Gruppo Siemens possiede sia stabilimenti produttivi di iniettori di benzina, sia centri di ricerca applicata per una nuova tecnologia d’iniezione, alcuni dei quali sono di eccellenza mondiale. Gli stabilimenti dell’area tra Pisa e Livorno, quelli per cui è stato firmato l’accordo, sono sorti alla fine degli anni ‘80 e contavano allora una ventina di dipendenti; ora gli addetti sono diventati 730 e Siemens Vdo Automotive, con un fatturato di EUR 120 milioni, è fornitore delle case automobilistiche di molti paesi (l’80% della produzione è destinato al mercato europeo, e il 20% a quello asiatico). L’età media dei dipendenti è di circa 35 anni e quasi la metà di essi sono laureati; la retribuzione media mensile è di EUR 1,400-1,450 e dal 1990 ad oggi gli investimenti in ricerca e sviluppo sono arrivati a EUR 150 milioni. Mediamente Siemens produce 20 milioni di iniettori all’anno e l’obiettivo per il 2005 è la produzione di 1,5 milioni di nuovi iniettori.

I contenuti dell’accordo

La decisione dell’azienda di non andarsene dall’Italia è stata presa il 27 gennaio scorso, quando Siemens Vdo Automotive Spa e Unione Industriali Pisana (associazione territoriale aderente al sistema Confindustria) da una parte, e RSU aziendale, Federazione Impiegati e Operai Metallurgici-Confederazione Generale Italiana del Lavoro (FIOM-CGIL), Federazione Italiana Metalmeccanici- Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (FIM-CISL) e Unione Italiana Lavoratori Metalmeccanici-Unione Italiana del Lavoro (UILM-UIL) dall’altra, hanno firmato un accordo nel quale si stabiliscono nuove misure riguardo all’orario di lavoro, alla retribuzione, all’occupazione e agli investimenti. A causa della delicata situazione di mercato in cui versano le case automobilistiche destinatarie dei propri prodotti, infatti, la Siemens ha deciso di operare un cambio del mix di prodotti offerti e ha sottolineato la necessità di mantenere e consolidare le quote di mercato acquisite, sempre più soggette alla concorrenza spietata dei paesi a basso costo del lavoro, attraverso l’utilizzo a ciclo continuo degli impianti della struttura aziendale. 

Le parti si sono quindi accordate stabilendo che:

· a partire dal 31 gennaio 2005 gli impianti opereranno a ciclo continuo articolato su tre turni da otto ore (6.00-14.00, 14.00-22.00, 22.00-06.00), con 30 minuti di pausa mensa per turno. La struttura dei turni è articolata su cinque squadre con prestazione alternata. Si lavorerà quindi anche la domenica, ma l’orario complessivo settimanale scende da 35 a 32 ore;

· allo schema per turni è collegato un compenso lordo mensile di EUR 250,00 che verrà verificato dalle parti ogni due anni;

· gli impianti si fermeranno sei giorni all’anno in coincidenza del calendario delle festività;

· sono previste entro il 30 aprile 2005 16 nuove assunzioni a tempo indeterminato;

· la Siemens investirà EUR 45 milioni nel triennio 2004-2006; tali investimenti sono peraltro già in fase di realizzazione;

· per verificarne l’andamento del nuovo sistema di orari le parti si incontreranno a tre mesi dall’avvio; le parti si incontreranno inoltre alla fine di ogni anno per verificare le prospettive produttive ed occupazionali e l’attuazione del programma di investimenti.

L’accordo riguarda al momento circa 60 persone occupate nello stabilimento di Fauglia (Pisa), ma si prevede che entro due anni possa essere esteso agli altri stabilimenti. 

In seguito alla firma i sindacati hanno sottoposto l’accordo ad un referendum presso i tutti i 730 lavoratori degli stabilimenti di Pisa, e nel 73%  dei casi (511 lavoratori)  il riscontro è stato favorevole alle soluzioni adottate.

Le reazioni delle parti

Tutte le parti in gioco valutano l’accordo positivamente e apprezzamenti sono arrivati anche dai rappresentanti delle istituzioni locali; per Paolo Benesperi, assessore regionale al lavoro e alla Pubblica istruzione, l’accordo è un ottimo risultato e il modello andrebbe esportato in altre realtà produttive, mentre per Mario Levrini, rappresentante degli industriali pisani, pur esprimendo soddisfazione per i risultati raggiunti e dando atto ai sindacati di aver contribuito alla buona riuscita dell’accordo, ricorda che non esistono vestiti preconfezionati, ogni abito va cucito su misura. Per gli industriali inoltre sindacati e impresa hanno saputo coniugare correttamente le esigenze di competitività dell’azienda con quelle dei lavoratori, individuando un modello organizzativo finalizzato al consolidamento e allo sviluppo. Il segretario della FIOM-CGIL di Pisa, Domenico Contino, ribadisce che per i dipendenti il ciclo continuo rappresenta sicuramente un grande sforzo aggiuntivo, ma in questo modo abbiamo salvaguardato i loro interessi, sottraendoli dai rischi di una possibile futura delocalizzazione, e creato nuove opportunità di lavoro. Per il segretario regionale della FIOM-CGIL purtroppo la stragrande maggioranza delle nostre imprese non ha la stessa lungimiranza. Peccato, perché la Siemens ha dimostrato di saper conquistare nuove fette di mercato proprio puntando su una flessibilità intelligente. Per la segreteria regionale della CISL infine i risultati del referendum dimostrano che il mondo del lavoro non è attestato su posizioni conservatrici e che quando la flessibilità non è contro i lavoratori questi sanno accettarla. 

Commento

Diversi sono i motivi principali per i quali l’accordo che abbiamo esposto si presenta come innovativo nel panorama delle relazioni industriali italiane. 

Il più ovvio sta nella decisione della Siemens di perseguire i propri obiettivi puntando non solo sulla riduzioni dei costi, ma su un fondamentale processo di innovazione che fa della qualità il mezzo attraverso cui difendere e conquistare quota crescenti di mercato. In questo senso l’accordo firmato si pone in controtendenza rispetto alle sempre più diffuse politiche di delocalizzazione produttiva che caratterizzano le imprese di grandi dimensioni (nazionali e multinazionali) presenti sul territorio italiano.

L’accordo è importante anche per quanto riguarda il mantenimento di buoni livelli occupazionali nella regione Toscana;  in quell’area, infatti, ha sede una delle più grandi imprese italiane in difficoltà, la Piaggio, per la quale si discute di futuri tagli occupazionali che dovrebbero riguardare circa 500 lavoratori. La scelta di Siemens di mantenere la produzione sul territorio italiano può quindi costituire un valido esempio per le altre realtà produttive che si trovano a dover affrontare i processi di riorganizzazione aziendale necessari a mantenere elevati i livello di competitività.

Infine, l’accordo va segnalato come innovativo anche per l’apertura nella ‘cultura contrattuale’ dimostrata dai sindacati italiani; fino a qualche anno, infatti, fa era difficile immaginare che il mondo sindacale, e in particolare la sua ala più radicale, avrebbe sottoscritto un simile accordo. Ciò ha portato qualche commentatore a valutare quella che in realtà è la portata innovativa dell’intesa come una forma di ‘concession bargaining’ sindacale, a noi sembra più importante sottolineare come ancora una volta un approccio cooperativo che prescinda da prese di posizione ideologiche tanto da parte degli imprenditori quanto da quella dei sindacati si sia dimostrato fondamentale per il raggiungimento di una soluzione che premia sia lungimiranza della Società tedesca sia disponibilità sindacale a trattare su diritti acquisiti. (Edoardo Della Torre, Ires Lombardia)

Fonti: Testo dell’accordo, il Sole 24 Ore, il Tirreno.

